3.Potrebbe ora risultare utile  distribuire ai ragazzi, informati sulla tipologia di navi e sul loro schieramento, una mappa della battaglia, che confrontata poi con il materiale iconografico dell’epoca, consentirà loro di rintracciare la disposizione delle due flotte sul campo:

4. A questo punto, per descrivere la dinamica della battaglia vera e propria, si potrà far leggere ai ragazzi una testimonianza del tempo, così da confrontare le informazioni ricavate dal testo con quelle che l’insegnante ha fornito e fornirà di seguito.

Lettura di una fonte scritta:

Ecco l'inizio della battaglia di Lepanto attraverso il racconto di un marinaio della nave cristiana "San Teodoro", riportato da Gianni Granzotto nel libro "La battaglia di Lepanto":  

5. Chiariamo meglio:

All'alba del 7 ottobre 1571, le due squadre navali furono in vista l'una dell'altra. I musulmani, obbedendo all'ordine impartito dal sultano Selim II, accettarono la battaglia.

Mentre le due flotte si avvicinavano l'una all'altra, le galeazze sparsero il primo sangue, perchè i cannoni a lunga gittata di cui erano armate superavano tutti quelli turchi; ciò impedì alle navi di Ali Pascià, al centro, di avanzare, mentre i contingenti laterali remavano in avanti, rompendo così lo schieramento turco. 
Maometto Scirocco conosceva quelle acque meglio del suo avversario Barbarigo: navigando ancora più sottocosta di lui, riuscì ad aggirare i veneziani sull'ala; Barbarigo rimase ucciso, e la sua nave ammiraglia venne perduta e ripresa due volte. 

Sulla sinistra, nel frattempo, Uluj Alì stava tentando di aggirare il fianco meridionale di Andrea Doria: costringendo le navi genovesi ad accostare per fronteggiare la manovra, provocò un vuoto tra esse e la squadra di centro di don Giovanni; Uluj Alì fu pronto a sfruttare la situazione con le sue galee, che vennero però respinte dal tempestivo arrivo delle navi di riserva al comando del marchese di Santa Cruz. 

Al centro, la squadra di don Giovanni si trovava in vantaggio su quella di Ali Pascià, perché poteva contare su cannoni più numerosi e di maggiore efficacia per provocare danni da lunga distanza. 

A distanza ravvicinata, la superiore potenza di fuoco dei fucili a miccia usati dai soldati europei produsse effetti micidiali tra i Turchi, che persero un gran numero di uomini prima che le navi riuscissero ad avvicinarsi. 

Infine, prevalsero la superiorità numerica e la maggiore aggressività delle truppe spagnole. 

La battaglia più cruenta fu combattuta per la cattura della nave di Ali Pascià: furono necessari tre assalti, prima che gli spagnoli riuscissero ad abbordare la nave ammiraglia turca e rimanere a bordo. 
Ormai con le spalle al muro, Ali Pascià implorò di essere lasciato in vita, promettendo un enorme riscatto, ma un soldato spagnolo lo decapitò. Dopo la morte del loro comandante, smisero ben presto di combattere. 

Le perdite dei Turchi
80 galee turche furono affondate. 117 furono catturate. 27 galeotte furono affondate e 13 catturate.

I Turchi persero 30.000 uomini tra morti e feriti. Altri 8.000 furono fatti prigionieri. 

Vennero liberati 15.000 cristiani che erano stati ridotti in schiavitù e incatenati ai banchi delle galee.

Le perdite della Lega Santa

I cristiani persero 15 galee, ebbero 7.650 morti e 7.780 feriti.
 6. Tiriamo le somme. Le conseguenze:
Storico-politiche: nonostante la devastante disfatta turca, la scarsa coesione tra i vincitori impedì alle forze alleate di sfruttare appieno la loro vittoria. La sconfitta di Lepanto significò tuttavia per i musulmani l’inizio del declino della potenza e delle ambizioni marittime e per i cristiani l’autolegittimazione all’egemonia occidentale, di cui si nutrirà la volontà di riscatto del mondo islamico nei secoli a venire. 

Militari: Sicuramente lo schieramento cristiano vinse anche grazie alla superiorità schiacciante delle inabbordabili e potentemente armate galeazze e al superiore armamento individuale: infatti i suoi soldati potevano contare sugli archibugi, mentre quelli turchi erano ancora armati con archi e dardi. Il vascello più importante dello schieramento cristiano, era la galeazza veneziana. Al contrario della galea comune, questa è sovradimensionata, con ponte a coprire i banchi dei rematori, parzialmente corazzata e pesantemente armata non solo a prua e a poppa ma anche sulle fiancate. Solo sei di queste unità rinforzano lo schieramento cristiano ma saranno tanto devastanti sulle galee nemiche quanto sul morale dei loro equipaggi. Per assurdo, con la galeazza si raggiunge l'apice dell'evoluzione della galea, ma nel contempo la sua fine. Le galee con la loro propulsione a remi verranno progressivamente sostituite da velieri e quindi abbandonate. Lepanto costituì anche l'ultima occasione importante in cui una battaglia navale si svolse con soldati che combattevano in alto mare come se si trovassero sulla terraferma; di lì a poco le spade e i rematori saranno sostituiti da cannoni e vele. Occorre tuttavia ricordare che il potente fuoco di artiglieria delle galeazze limitò di molto per i soldati cristiani il temutissimo corpo a corpo con i turchi.

7. Lavoriamo sulle immagini:

In questa fase del lavoro si chiederà agli alunni di osservare attentamente alcune immagini fornite dall’insegnante, magari attraverso un videoproiettore, e di segnalare tutti gli indizi più significativi di ciascun documento, rintracciando sia gli elementi comuni, sia i tratti distintivi o specifici. 

I risultati ottenuti saranno trascritti sulla lavagna per diventare oggetto di confronto e verifica dei contenuti precedentemente appresi.

Doc. 1




Paolo Veronese, la battaglia di Lepanto, 1572
Doc. 2
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Battaglia di Lepanto, fine '500 

Quali indizi?

Il doc. 1 e il doc. 2 contengono un chiaro riferimento religioso che nel dipinto del Veronese sembra  aver maggior rilievo della raffigurazione dello scontro navale.
In entrambi i dipinti si nota l’apparizione della Madonna: si tratta della Madonna del Rosario a cui fu consacrata la battaglia.
Quali informazioni?

La sacralizzazione della battaglia, secondo lo spirito della crociata: la vittoria cristiana è voluta da Dio.


Doc. 3
[image: image3.jpg]



La battaglia di Lepanto. Quadro di scuola Veneziana
Quali indizi?

Il doc. 3 raffigura le galeazze cristiane contro le galee turche: in primo piano si distinguono gli archibugieri cristiani a sinistra contro gli arcieri turchi a destra.
Quali informazioni? 
La rappresentazione della fase del corpo a corpo: sulle piattaforme delle galeazze si combatte come su un campo di battaglia terrestre tra il fumo dei cannoni: da notare gli archibugi dei cristiani ben superiori agli archi dei turchi.

Doc. 4
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Battaglia di Lepanto o delle Curzolari, 1572
Cesare Vecellio - Cristiano Chriegeri 

Quali indizi?

Il doc. 4 evidenzia l’imponenza delle galeazze (in basso al centro) e lo schieramento a mezzaluna delle galee turche.
Quali informazioni?

Rappresentare la battaglia come prova di strategia militare e di innovazione tecnologica.
Doc. 5
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Battaglia di Lepanto o delle Curzolari, 1576
Tommaso Porcacci

Quali indizi?

Molto simile al documento precedente, il doc. 5 tende ad evidenziare in particolare le galeazze dell’ala destra del Doria (di cui leggiamo in basso a destra la didascalia) e  il fuoco dei loro potenti cannoni.

Quali informazioni?

L’ incisività dell’intervento del Doria e delle galeazze veneziane nell’esito della battaglia.  
Bibliografia
Uso di manuali scolastici: in particolare, A. Prosperi- P. Viola, Corso di storia, Einaudi, 2004 (approfondimento pag. 356)

Uso di materiale in internet (in particolare per le immagini)

Uso di contributi scientifici:

· Vele e cannoni, C.M. Cipolla, il Mulino,2007 (in particolare pagg. 41-49);

· Lepanto 1571, N. Capponi, il Saggiatore, 2006 (in particolare il par. 7, il primato tecnologico, pagg. 161-190);

· Insegnare storia , U. Baldocchi, S. Bucciarelli, S. Sodi,(in particolare il par. 7.2 sull’uso delle Ict a cura di P. Fornaciari).

"...L'armata cristiana stava ferma sulla sua linea. Il solo movimento ordinato da don Giovanni riguardò le galeazze, che si andarono a schierare un miglio davanti a noi, come isole avanzate. Le galeazze erano sei, e dovevano mettersi a due per due all'innanzi di ciascuno dei nostri corpi, due per l'ala di Barbarigo, due per il centro di don Giovanni, due per l'ala del Doria. Se non che costui, comandato dall'argarsi verso il pieno del golfo, girò fin troppo il bordo allontanandosi al largo più di quanto si credeva opportuno. Per quella mossa si aprì una specie di varco sulla parte destra del nostro schieramento e le due galeazze che dovevano andare a proteggere il corno dei genovesi si trovarono un po' sperdute nel mezzo del mare. ��Ma le altre furono pronte a scatenare tutto l'inferno dei cannoni di cui erano strapiene, immobili in mezzo al mare sotto quel peso come enormi tartarughe galleggianti. Sui turchi che avanzavano a tutta voga, senza più vele ai trinchetti per la caduta del vento, piovvero i colpi ed il fuoco in una terribile tempesta d'improvviso infuriante sul mare tranquillo. Davanti al nostro corpo di navi sparavano le galeazze di Francesco Duodo e di Andrea da Pesaro. Vidi le palle lanciate dal Duodo sfracassare il fanale più grande della Reale dei Turchi, che per altezza dominava il gruppo dei legni nemici avventati all'assalto. Un secondo colpo frantumò la spalla d'una galera vicina, un terzo mandò in pezzi il fasciame di un'altra, che si mise ad imbarcare acqua a fiotti sprofondando nel mare come in una sabbia. Uomini con i turbanti in capo si buttarono a nuoto dagli spalti divelti, tra remi spezzati, frammenti di chiglia, tronconi d'alberi dimezzati che cadevano da altre galere colpite travolgendo soldati e rematori, mentre il fuoco prendeva a divampare su questo e quel bordo illuminando le acque di inverosimili bagliori.”
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